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«Grandi famiglie, industria di Stato, politici 
hanno approfittato della spesa pubblica 
incontrollata. Le scelte economiche fatte 
nei salotti buoni, isolando chi si opponeva» 

Al seminario di Cernobbio molto pessimismo 
sulle possibilità di ripresa economica: 
l'appuntamento spostato al prossimo anno 
Berlusconi: «Ci impediscono di assumere» 

De Benedetti: Italia pseudo-capitalista 
Agnelli: «Parola invecchiata, meglio dire mercato» 
I protagonisti dell'azienda Italia s'interrogano sul futuro 
del capitalismo. Agnelli: «È una parola superata». Ma De 
Benedetti mette sul banco degli imputati il capitalismo 
di Stato e quello delle grandi famiglie. E dice: nessuno 
era interessato allo sviluppo del libero mercato. Il presi
dente dell'Olivetti chiede una riduzione di tre punti del 
costo del denaro. «Nel '94 non ci sarà nessuna ripresa». 
La disoccupazione?«llflagellodeI mondo». 

• DAL NOSTRO INVIATO . 

MICHELI URBANO 

• i CERNOBBIO (Como). . 
Sembra lacile dire capitalismo. 
Ma, ormai, caduto il muro di 
Berlino, apertasi la gran pento
la di Tangentopoli e finiti in re
cessione i favolosi anni Ottan
ta, anche i suoi interpreti ec
cellenti sono propensi a colti
vare l'arte della critica e del 
dubbio. Parola •• di Gianni 
Agnelli: -Capitalismo e una pa
rola superata, diciamo che sia
mo gente che crede nell'eco
nomia di mercato e che certe 
regolamentazioni dell'autono
mia di mercato debbano esse
re auloregolamentatc». ••• r- • 

Il numero uno dell'industria 
italiana peferisce - e si capisce 
- parlare della «Punto», l'auto 
progettata per far tornare il sor
riso alla Rat. Ci riuscirà? «Il pro
blema - risponde - 0 vedere se 
ne venderemo 600 o 700 mila 

all'anno e per quanti anni». Ma 
fuori dalle scommesse su quat
tro ruote, solo prudenza e di
plomazia. Il capitalismo italia
no è stretto tra Tangentopoli e 
crisi? Lo sa bene. «Ma non ve
do alternative», dice. E a chi 
paventa il rischio di un'Italia 
lumaca d'Europa nella marcia 
per uscire dalla crisi dà una ri
sposta increspata di luci e om
bre come il lago di Como che 
al crepuscolo si specchia da
vanti a villa d'Este. «I numeri re
lativi italiani sono confortanti. 
Quello che e difficile e quale 
supporto politico ci potrà esse
re dalla.finanziaria, se questa 
sarà fedele o meno alla linea 
della severità». La croce la met
te addosso a Ciampi. E II si fer
ma.. 

In una salctta più in là, però, 
c'e chi ha scelto di andar giù Qui a fianco, Carlo De Benedetti. In alto a destra, Gianni Agnelli 

Giancarlo Lombardi: 
«Non sono le grandi famiglie le principali responsabili» 

«Colpevole chi ha governato» 
RITANNA ARMENI 

• • ROMA. Creerà qualche 
scalpore nel mondo imprendi
toriale italiano l'intervento di 
Carlo De Benedetti a Cernob
bio e le accuse alle «grandi fa
miglie». Ecco che cosa ne pen
sa «a caldo» Giancarlo Lom
bardi, industriale tessile e diri
gente di punta della Confindu-
stria. : 

Ingegner Lombardi, lei è 
d'accordo • con . l'affenna-
zotone che in Italia manca 
un vero capitalismo baialo 
sul Ubero mercato? 

In questa affermazione c'e un 
limite. Si dimentica che il capi
talismo italiano è atipico ri
spetto a quello di altri paesi. 
C'è in Italia questa incredibile 
presenza di aziende medie e 
piccole che certamente non 
hanno goduto di rapporti privi
legiati e particolari con il mon
do politico e finanziario. 

Infatti De Benedetti nel «uo 
Intervento a Cernobbio si ri
ferisce alle «grandi famiglie» 
del capitalismo Italiano... 

Ma 6 una visione parziale. È 
come studiare la storia solo at
traverso i grandi avvenimenti o 
i grandi personaggi...Ma vedia
mo qual e il contributo dato al
l'occupazione dalla Rat, per 

citare il più grande gruppo ita
liano, e dal settore lessile e ab
bigliamento con le sue piccole 
e medie aziende! Ècertamcnte 
più rilevante quello dato dal 
settore tessile. 

Ma quando ci si riferisce alle 
grandi famiglie, ai grandi 
gruppi, possiamo parlare di 
capitalismo assistito o, co
me dice De Benedetti, di 
pseudocapitallsmo? 

Più che di capitalismo assistito 
io parlerei di regole complesse 
di «do ut des». Da una parte le 
aziende sopportavano tutte le 
inefficienze dello stato, la in
certezza delle leggi, i servizi 
che non funzionavano, dall'al
tra è indubbiamente vero che 
ricevevano delle compensa
zione esplicite, e le ricevevano 
soprattutto leaziende più gran
di. 

Ed è anche vero che chi ha 
cercato nello stesso mondo 
capitalista di opporsi a tutto 
questo è stato fortemente 
ostacolato? De Benedetti, 
nel suo Intervento a Cernob
bio dice proprio questo con 
un riferimento implicito, ma 
chiarissimo, a Mediobanca e 
al «salotti buoni» del capita-

' lismo italiano. 

De Benedetti è stato fuori dal 
salotto di Mediobanca ed e 
stato avversalo. È indubbia
mente vero che in Italia c'e 
una situazione non chiara
mente comprensibile in cui al
cuni poteri molto rilevanti han
no disegnato e anche oggi di
segnano l'assetto proprietario 
ed istituzionale di una gran 
parte dell'economia italiana. 
Ed è altrettanto vero che que
sta situazione e resa particolar
mente ambigua e difficile dalla 
presenza rilevante all'interno 
di Mediobanca dello Stato. 

E possiamo anche aggiunge
re che nell'intreccio tra lo 
Stato e 1 grandi gruppi priva
ti sta l'origine del nostro pe
santissimo debito pubblico? 

No, questo mi pare (orzato. 
. Non ricadiamo negli errori tipi
ci del mondo cattolico e di 
quello marxista per cui ci si ri
fiuta di «far quadrare i conti» e 
la spesa sociale è comunque 
positiva anche se i soldi non ci 
sono. No. io continuo a ripete
re, scusi il bisticcio, che le re
sponsabilità maggiori sono di 
chi ha avuto le maggiori re
sponsabilità di governo. Non 
credo sia giusto dividerle 
equamente fra chi ha governa
to e chi non ha governato. In 
Italia abbiamo pagato delle 

pensioni che non potevamo 
pagare, delle spese sociali che 
non eravamo in grado di ono
rare, abbiamo avuto una eva
sione fiscale che non abbiamo 
saputo o voluto controllare. 
Così abbiamo gonfiato il defi
cit pubblico. E questo che 
c'entra con le grandi famiglie e 
con il capitalismo? 

Non erano anche loro, De 
Benedetti mi pare dica so
prattutto loro, che prende
vano dallo Stato? 

Questo e un paese che aveva 
trovato un equilibrio in cui si 
teneva buona la gente, magari 
facendo evadere le tasse e poi 
la si è bastonava con una 
scuola e una sanità e servizi 
sociali scadenti. Lo stesso 
meccanismo ha funzionato ir. 
economia. E più le impresi-
erano grandi più la trattativa e 
stata esplicita. Ma anche que
sta faceva parte di un meccani
smo complessivo. Il punto è 
trovare i responsabili di un si
stema sbagliato. Insomma, per 
essere chiari fino in fondo, il 
potere di Andreotti non si e 
realizzato nel rapporta con 
Agnelli, ma in quello col suo 
elettorato che gli lia . dato 
500.000 voti di preferenza per
chè riceveva qualcosa in cam
bio. 

Giugni: «Per ora 10 .000 miliardi, ma forse ce ne saranno altri» 

Aumenta la cassa integrazione 
Più 24,39% rispetto a luglio '92 
• • ROMA. Continua ad au
mentare il ricorso alla cassa in
tegrazione. Nei primi sette me
si del '93, quella ordinaria nel
l'industria e cresciuta . del 
48,37% (per gli impiegati, 
+ 97,94%). Quella straordina
ria, invece, ha registrato incre
menti più contenuti: + 6,48% 
per gli operai, + 15,74% per gli 
impiegati. +7,73% nel com
plesso. Più in dettaglio, per 
quanto riguarda il solo mese di 
luglio 1993, la Cig ordinaria 
degli impiegati dell'industria 
ha avuto un'impennata del 
135.64% rispetto al luglio del
l'anno scorso (passando da 
1.070.989 di ore a 2.523.721). 
Anche nel settore dell'edilizia 

la cassa integrazione, nel suo 
complesso (ordinaria e straor
dinaria), ha avuto un incre
mento del 7,33% nei primi set
te mesi di quest'anno. 

Intanto, da Chianciano (do
ve partecipava a un convegno 
dei circoli Walter Tobagi) il 
ministro del Lavoro Gino Giu
gni ha affermato che «gli inter
venti pubblici decisi dal gover
no in termini immediati sono 
di 10.000 miliardi, ma non è 
detto che non ci siano ulteriori 
risorse. I 10.000 miliardi - s p e 
cifica il ministro - sono le deli-
bere di deroga al blocco firma
te da Ciampi in questi giorni, e 
tra l'altro non mi pare che in
cludano il progetto dell'Alta 

Velocità ferroviaria". Per Giu
gni, il problema à «arrivare vivi 
alla ripresa economica», an
che se in primo luogo gli effetti 
positivi sull'occupazione po
trebbero ritardare, e poi co
munque «anche dopo la ripro
sa produttiva ci dovremo por
tare dietro il problema dell'oc
cupazione». Il ministro ha riba
dito la sua intenzione di dar vi-
ta ad • un'agenzia per le 
vertenze, una sorta di author/ly 
delegata alla gestione dei con
flitti aziendali. «Visto che e pre
vedibile un periodo di alta ver* 
tenzialità - ha detto Giugni -
occorre dotarsi di strumenti . 
adeguati e specializzati come 
già avviene all'estero, ili un 
servizio di conciliazione o me

diazione. Tutl.i tendono ad at
tribuire al ministero un ruolo 
taumaturgico e demiurgico, e 
allo stesso tempo corcano ga
ranzie legis'.ative e amministra
tive: bisogna tentare di tenere 
distinte le due funzioni, quella 
politica d a quella di gestione 
vera e propria delle vertenze». 

In mattinata a Palazzo Chigi 
si era tenuto l'incontro tra il go
verno '^ le associazioni del 
commercio, dell'artigianato, 
dell'agricoltura e della coopc-
razionc. La Confcominercio 
ha insistito per una riduzione 
della pressione fiscale e la revi
siona della minimum tax. l.'As-
sicrtidito chiede l'attuazione 
delle norme sul mercato del la-

pesante. È un Carlo De Bene
detti con la faccia abbronzata 
e l'aria rilassata, quello che si 
prepara a lanciare rasoiate 
contro due miti dell'-italian sy
stem». Con chi ce l'ha? Sorpre
sa: non solo con il capitalismo 
di Stato, anche con quello del
le grandi famiglie. Chissà se ad 
Agnelli piuttosto che al mini
stro dei lavori pubblici, France
sco Merloni, o al presidente 
dcll'Iri, Romano Prodi, pure lo
ro in quel di Cernobbio per il 
tradizionale convegno dello 
studio Ambrosetti, fischiano le 
orecchie. Il presidente dell'Oli
vetti parla chiaro. Il problema 
dell'Italia? «La mancanza di un 
vero capitalismo basato sul li
bero mercato». . 

Inutile sollecitare • precisa
zioni: arrivano da sole, medita
te e precedute da un'osserva
zione al vetriolo: «Il cosiddetto 
capitalismo di Stato e delle 
grandi famiglie non ha portato 
allo sviluppo di un vero merca
to, ma di un pseudocapitali
smo. Ix> si vede soprattutto se 
si raffronta il sistema italiano 
con quello degli Stali Uniti do
ve il capitalismo ha raggiunto 
un indubbio successo econo
mico». Argomento chiuso?Tut-
l'altro. L'ingegnere spiega an
che perchè, secondo lui, que
sto è accaduto. E sono altre 
mazzate. «Lo sviluppo del mer

cato non rientrava nell'interes
se né del sistema politico, né 
di quello imprenditoriale. Per 
entrambi era più facile difen
dere le posizioni di potere e di 
vantaggio competitivo muo
vendosi in un sistema domina
to dagli oligopoli piuttosto che 
in un sistema di mercato aper
to». Una logica perversa che ha 
avuto una lunga gestazione ' 
con due tappe storiche che . 
hanno fornito la legittimazione 
istituzionale: la creazione del-
l'Iri e la legge bancaria del '36. 
«Non stupisce perciò che un si
stema del genere, cristallizzan- . 
dosi, abbia sempre rifiutato o 
cercato di ritardare l'introdu
zione di norme trasparenti. Né 
stupisce che molte decisioni o 
accordi fondamentali per l'e
conomia siano stati presi al di 
fuori del mercato, nei salotti 
buoni». Chiusura con un riferi
mento anche a sé medesimo: 
«Né stupisce che chi ha cerca
to di modificare questa situa
zione cristallizzata sia stato for
temente ostacolato». •• 

Chiarissimo. Ma l'ingegnere 
la requisitoria non l'aveva an
cora finita. Il colossale debito 
pubblico? Il profondo rosso 
del deficit dello Stato? Nessun 
dubbio. «La spesa pubblica 
senza controllo è stato lo stru
mento con cui si saldavano i 
conti sia del capitalismo di Sta

to sia di quello privato e con 
cui si gestiva il consenso politi
co a livello sociale». E per evi
tare che il rovinoso cerchio si 
spezzasse, ecco inventare un 
costosissimo collante che in
ghiotte risparmio e punisce gli 
investimenti: «La politica degli 
alti tassi reali necessari per fi
nanziare il crescente debito». 

Ma anche dopo Tangento
poli e il tramondo della prima 
Repubblica le illusioni sono 
vietate. «La crisi del capitali
smo italiano è ben più ampia 
dei casi oggetto di attenzione 
perchè riguarda l'intera socie
tà. Il germe del non mercato e 
della non concorrenza è pene
trato un po' dappertutto e da 
troppo tempo. E considerando 
le resistenze di quanti traggo
no ancora vantaggi dal vec
chio sistema è facile prevedere 
che la cura per costruire e al
largare il mercato sarà lunga e 
dolorosa». 

Proposte? Parecchie, a parti
re da una definizione più chia
re del le regole del mercato con 
la contemporanea creazione 
di un'autorità di controllo indi
pendente dal potere politico 
ed economico. E poi, superan
do alla grande perfino la Con-
(industria, una richiesta-choc 
al governo: ridurre di almeno 
altri tre punti il costo del dena-

Insomma. l'ingegnere non 
vede ancora la primavera. Ma 
la divisione non corre più tra il 
partito dei pessimisti e quello 
degli ottimisti. Sarà che il suo 
«rivale», il cavalier Berlusconi, 
aveva accuratamente evitato 
ogni contatto («Combattivo 
ma silente», ha risposto ironico 
ai cronisti che lo assillavano), 
sarà che la recessione si sta 
imponendo con tutta la sua 
brutale decisione, De Benedet
ti questa volta ha dato un ruvi
do scossone ai «poteri forti» del 
declinante sistema italiano. 
Facile prevedere che le rispo
ste verranno. E forse anche le 
polemiche. Anche perchè sul
lo sfondo, nonostante la svalu-

' lozione che ha dato ossigeno 
alla nostra economia, i proble
mi rimangono tutti aperti. Con 
uno su tutti: l'incubo di un au
mento della disoccupazione, 
quel fenomeno che De Bene
detti ha definito «flagello del 
mondo e in particolare del
l'Europa». Per il presidente del
la Confindustria. Luigi Abete, 
in realtà, i dati non sono poi 
cosi allarmanti. -Almeno per il 
momento sono in linea con • 
quelli degli altri Paesi». E anche 
il prof. Mario Monti assieme al 
prof. Angelo Tantazzi, presi
dente di Prometcia, hanno rile
vato qualche limitalo segnale 
di miglioramento delia situa

zione economica generale. 
Dalla bilancia commerciale, 
grazie alla lira leggera e corsa
ra, non viene più iì lugubre tam 
lam di sconfitte. «Da un disa
vanzo di 6500 miliardi siamo 
passali a un attivo di 6500». F. 
Tantazzi ricorda altri due dati: 
il controllo dell'inflazione e la 
riduzione del disavanzo dello 
Stato (che dovrebbe attestarsi 
sui 150-153 miliardi. 10-12 mi
liardi in meno dell'anno scor
so). 

Ma quando ci sarà la mitica 
ripresa? Nel 92. speranzosa
mente, si ipotizzava di vederla 
decollare alla fine di quest'an
no. Ma ormai tutti rinviano di 
un anno. E con una dose mas
siccia di prudenza. Abete ci 
spera, ma preferisce evitare le 
previsioni. Aspetta di vedere le 
linee della manovra del gover
no (Ciampi gliele farà cono
scere mercoledì). Agnelli sca
rica sul governo. Berlusconi ri
sponde che in questo momen
to ò molto difficile assumere 
anche perchè -la macchina 
politico-burocratica è perfetta 
percrearedillicoltàe proibire». 
E De Benedetti? Lui è sicuro. 
Semplicemente la ripresa non 
ci sarà. E comunque la crescita 
economica servirebbe, al mas
simo, per assorbire i lavoratori 
che l'innovazione tecnologica 
decreterà obsoleti. 

' 5» , -»• f. •*,_ , .«#*•- .;« Lucio Villari: 

«Analisi ineccepibile ma il primato del mercato è solo un'utopia» 

«Purtroppo è un isolato» 
PIERO DI SIENA 

Giancarlo Lombardi 

Lucio Villari 

• • ROMA. Lucio Villari, tra gli 
storici italiani, è tra coloro che 
si è occupato molto diffusa
mente dei tratti del nostro ca
pitalismo. Per questa ragioni a 
lui abbiamo voluto chiedere 
una valutazione del duro bi
lancio critico tracciato ieri a 
Cernobbio dal presidente del
l'Olivetti. • ;.'..•.!••.-•• 

Cario De Benedetti ha affer
mato che le «grandi fami
glie», al pari dell'Industria 
di Stato, sono responsabili 
di quello che definisce lo 
•pseudo-capitalismo italia
no». 

De Benedetti anche in questa 
occasione dimostra una certa 
capacita autocritica rispetto al
le responsabilità della grande 
industria italiana che altri im
prenditori non hanno. 

Da che cosa nasce questa 
particolare propensione? 

Anche dalle affermazioni di ie
ri traspare che De Benedetti si 

3 sente vittima di quello che egli 
ha definito «decisioni o accor
di presi nei salotti buoni»... 

Il riferimento è a Medioban
ca? 

È probabile. Naturalmente io 
non sono in grado di entrare 

nei dettagli per i rapporti tra le 
grandi imprese. Su questo De 
Benedetti ne sa sicuramente 
più di me. Quel che è certo che 
l'analisi che egli fa dei caratteri 
storici del capitalismo italiano 
e del peculiare rapporto tra 
pubblico e privato è ineccepi
bile. 

Lo è anche il primato assolu
to che assegna al mercato? 

No. Questa mi sembra una mi
tizzazione eccessiva. Il merca
to capitalistico allo stato «puro» 
sarebbe senza dubbio il più ef
ficace regolatore di un sistema 
economico. Ma la verità è che 
esso non esiste e non è mai 
esistito. Anche negli Stati Uniti, 
a cui De Benedetti fa riferimen
to, i rapporti di mercato sono il 
frutto - dalla legislazione anti
trust al New Deal - di un inter
vento normativo molto com
plesso. Un mercato che si au
toregola è una pura utopia. Sa
rebbe bene che lo capissero 
innanzitutto gli stessi capitali
sti. . . . 

In concreto che cosa do
vrebbero capire i capitali
sti? 

Che il superamento di quello 
che De Benedetti chiama lo 
«pseudo-capitalismo» italiano 

può avvenire solo attraverso 
un complesso di norme formu
late nell'esercizio del potere 
democratico. Del resto, quan
do nel suo intervento di ieri, il 
presidente dell'Olivetti è pas
sato dall'analisi calle proposte 
ha fatto riferimento a leggi e re
gole che. in un paese demo
cratico, possono essere stabili
te solo dal potere politico. 

Gianni Agnelli, commentan
do forse indirettamente l'in
tervento di De Benedetti, ha 
affermato che «capitalismo» 
è un termine ormai supera
to... 

Questa è la conferma che De 
Benedetti che lo usa rimane un 
isolato tra i grandi imprenditori 
italiani. Con buona pace di 
quanto sostengono il contra
rio, il termine «capitalismo" è 
ancora utile per designare i ca
ratteri e i problemi di una so
cietà industriale moderna, non . 
solo dal punto di vista della 
funzione delle imprese ma in 
quanto capace di esprimere le 
caratteristiche di un intero mo
do di produzione sociale. 

Questa sortita del presiden
te dell'Olivetti prelude se
condo lei a una fase di con
flitto tra i diversi gruppi del 
capitalismo italiano o sarà 
un episodio senza conse

guenze? 
Io guarderei con favore e ri
spetto al fatto che De Be, ledetti 
riassuma un ruolo autonomo e 
spinga .in una direzione nella 
quale le grandi imprese rom
pano in qualche modo col loro 
passato. E questo lo farei indi
pendentemente dal suo coin
volgimento in Tangentopoli, 
del resto ampiamente ammes
so. Ma avverto anche che la 
sua è una voce solitaria. 

Anche tra la fine degli anni 
Settanta e i primi anni Ottan
ta egli è stato un uomo di 
rottura nel panorama del ca
pitalismo italiano, ma mo
strando più una propensio
ne alle avventure finanziarie 
che a un rinnovamento pro
fondo della produzione in
dustriale. E se riprendesse 
quella strada? 

Se i capitalisti italiani dovesse
ro intraprendere quella strada 
sarebbe un guaio. E invece che 
diminuire, i problemi della no
stra economia sarebbero ulte
riormente aggravali. Chi pro
duce beni, cose concrete, deve 
essere molto attento a non la
sciarsi coinvolgere in scalate fi
nanziarie e in spericolate av
venture alimentate più che 
dalle ragioni della produzione 
dalla scic di potere. 

. 

ORDINARIA 

operai 

impiegati 

STRAORDINARIA 

operai 

impiegati 

TOTALE 

• * i ' ' 

gen-lug1992 

106.225.666 

98.572.644 

7.653.022 

152.971.302 

132.373.032 

20.598.270 

259.196.968 

gen-lug1993 

157.608.893 

(142.460.152) 

15.148.741 

164.793.321 

140.951.957 

23.841.364 

322.402.214 

var. % 

48,37 % 

(44,52%) 

97,94 % 

7,73% 

6,48 % 

15,74% 

24,39 % 

Respìnto il ricorso 
degli editori 
contro i giornalai 

voro dell'accordo del 3 luglio, 
la Conlcooperative lo sblocco 
degli impegni di spesa nel set
tore agro-alimentare, la Con-
(artigianato il congelamento 
della legge 108 sui licenzia
menti individuali nelle piccole 
imprese. Infine, da registrare 

una presa di posizione del pre
sidente delle Acli Giovanni 
Bianchi, che condivide l'opi
nione dei Vescovi e di alcuni 
dirigenti sindacali secondo cui 
una diversa redistribuzione del 
lavoro esistente attraverso la ri
duzione degli orari può contri

buire ad arginare la disoccu
pazione. «II governo - ha os
servato Bianchi - ha la respon
sabilità di individuare e realiz
zare misure adeguate, acco
gliendo le indicazioni già 
avanzate da sinducati e im
prenditori». 

M ROMA. La sezione feria
le della Corte d'Appello di 
Roma ha respinto la richiesta 
di un provvedimento d'ur
genza avanzata dalla Fieg 
contro i sindacati dei giorna
lai, per ottenere la proibizio
ne delle iniziative di lotta da 
questi adottate durante le 
trattative per il rinnovo del
l'accordo nazionale sulle ri
vendite dei giornalai. Secon
do i giudici, non esistevano i 
presupposti per adottare il ri
chiesto provvedimento d'ur
genza. Per quanto riguarda il 
merito, la Corte ha comun
que dato alla Fieg un termine 
per riassumere la eausa in via 
ordinaria. 

Il ricorso era stato presen
tato contro l'invito latto ai 
giornalai dal proprio sinda
cato di non affiggere le lo
candine nelle-edicole, di pre
tendere la consegna degli in
serti insieme ai quotidiani, di 
rifiutare i buoni promoziona
li, e di non collaborare nella 
raccolta dei dati riguardanti 
le vendite. Secondo la Fieg. 
questo comportamento «di
retto ad ottenere condizioni 
contrattuali gravose pei gli 
editori» violava il principio 
della libertà di stampa e delia 
sua diffusione, oltre a costi
tuire un abuso di posizione 
dominante. 


